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Siria, baluardo contro il fondamentalismo
Viaggio fra i cristiani: sono il 10% della popolazione. La convivenza con l’islam garantita dal regime

DAMASCO Il Medio Oriente vie-
ne più spesso associato con l’islam
che con il luogo in cui il cristiane-
simo ha avuto origine. La Siria in-
vece coltiva una dialettica costan-
te con il suo passato e si presen-
ta agli occhi del mondo come cul-
la della civiltà e della religione. La
capitale, Damasco, rappresenta
uno dei siti più anticamente e inin-
terrottamente popolati, e proprio
la sua moschea più grande e an-
tica, la moschea Ommayade, rap-
presenta l’emblema delle diverse
genti che l’hanno abitata. Sullo
stesso perimetro sul quale si erge
ora l’imponente moschea, i roma-
ni costruirono il tempio di Giove,
del quale alcuni resti si sono con-
servati fino a oggi. Nel IV secolo il
tempio venne convertito nella
chiesa di San Giovanni Battista e
infine con la conquista della città
nel 634, i musulmani vi costruiro-
no una nuova moschea.

CONVIVERE CON I MUSULMANI
La comunità cristiana, sebbene

composta da diverse chiese, con-
vive serenamente con sunniti, la
maggior parte della popolazione
siriana, e altre minoranze musul-
mane presenti nel Paese come
alawiti, sciti e drusi. Camminan-
do per le vie della capitale si ha su-
bito prova del respiro di tolleran-
za tra le varie confessioni. I cristia-
ni possono esporre croci e altri
simboli religiosi in luoghi pubbli-
ci e partecipare alla vita della pro-
pria comunità religiosa senza al-
cun tipo di vincolo. Non è raro, in
una città come Damasco, trovare
chiese e moschee nello stesso
quartiere.

Benchè il numero di cristiani sia
in costante diminuzione a causa
di migrazioni, soprattutto tra i gio-
vani, e bassa natalità infantile, la
minoranza cristiana rappresenta
circa il 10% della popolazione, a
sua volta divisa in greco-ortodos-
si, greco-cattolici, sirio-ortodossi,
sirio-cattolici, maroniti, armeno-
cattolici e armeno-ortodossi, mol-
ti dei quali hanno solo leggere dif-
ferenze teologiche.

Nonostante ci siano alcuni quar-
tieri della capitale, o città siriane,
considerati principalmente cristia-
ni, in particolare nei pressi delle
chiese, in generale i cristiani vivo-
no ovunque. «Ogni cristiano vive
vicino alla sua chiesa, ma ora la si-
tuazione è più mista. Anticamen-
te i cristiani vivevano in quartieri
separati dai musulmani. Oggi non
è più così» dice padre Zahlawi,
prete cattolico della chiesa di No-
tre Dame di Damasco, nonché di-
rettore della corale Jauka al farah. 

In alcuni villaggi siriani, in cui
la presenza cristiana è particolar-
mente numerosa, si parla ancora
aramaico. A Mal’ula, per esempio
si trova quella che si ritiene esse-
re la chiesa più antica al mondo.
Altre città siriane, come Aleppo,
dove risiede la più grande comu-
nità armena, Swaida e Tartous pre-
sentano rilevanti minoranze cri-
stiane. In particolare a Hims, nel-
la cosiddetta valle dei cristiani, vi-
cino al sito archeologico di Crac
du Chevaliers, si trova la seconda
più grande comunità cristiana.

LE FESTE IN COMUNE
«Ci sentiamo siriani prima che

cristiani» dice Samir Kusa, cristia-
no ortodosso proprietario di una
galleria d`arte. «Le relazioni con
il vicinato sono buone perché ab-
biamo la stessa mentalità, lo stes-
so modo di vedere le cose». Le fe-
stività delle reciproche religioni
sono vissute da entrambe le comu-
nità. «Durante il periodo di festa
ci scambiamo gli auguri tra cristia-
ni e non cristiani» dice Samir. Per
le strade di Damasco durante il pe-
riodo natalizio non è difficile ve-
dere luci e alberi di Natale anche
in quartieri non a prevalenza cri-
stiana. «Il giorno di Natale, è un’a-
bitudine consolidata fare visita ad
amici cristiani e non" conferma
Ma’an Harwil, un imprenditore
musulmano.

La confessione religiosa resta co-
munque un argomento delicato di
cui si preferisce non parlare con
gli sconosciuti, specialmente tra i
meno giovani. «Quello che conta
è quello che facciamo, non quello
che pensiamo - conferma Samir -
e spesso vengo a conoscenza del-
la religione di un mio collaborato-
re solo al momento della sua
scomparsa, a seconda del rito fu-
nebre che gli viene tributato». Le
cose sono leggermente diverse nel
vicino Libano, dove «la prima co-

sa che ti chiedono è di che religio-
ne sei» aggiunge Samir narrando
un aneddoto: «Una volta ero a Bei-
rut con due amici e il taxista ci ha
chiesto di che religione fossimo.
Noi, un sunnista, un cristiano e un
ismaelita, siamo rimasti un po’
perplessi prima di rispondere, per-
ché per tutto il tempo della nostra
amicizia nessuno se l’era mai chie-
sto».

Il governo siriano, retto dal se-
colare partito ba’thista, si è a lun-
go impegnato per creare una so-
cietà laica e schiacciare i focolai
estremisti nel Paese attraverso una
politica autoritaria e controversi
atti di forza, come la cruenta re-
pressione militare dell’insurrezio-

ne nella città di Hama nel 1982.
Cristiani e musulmani convivono
fianco fianco in ogni settore del-
la società civile e, considerato il
loro numero, la presenza dei cri-
stiani ai vertici della politica è con-
siderevole. L’unica carica a loro
preclusa è quella della presiden-
za della Repubblica poiché, per la
Costituzione, il presidente deve
essere di fede musulmana. I cri-
stiani, però, si rifanno nel campo
finanziario, dove occupano le po-
sizioni di maggior rilievo. Tra gli
sforzi per creare un clima di con-
vivenza pacifica tra le diverse re-
ligioni, rientrano anche le opere
pubbliche per pavimentare le stra-
de di tutti i monasteri in Siria, per

facilitare i pellegrini cristiani co-
sì come i visitatori musulmani.

«I cristiani in Siria sono cittadi-
ni completi - spiega padre Zahlawi
- arabi in terra siriana ben prima
dell’arrivo dell’islam nel 636. È
per reazione ai bizantini che li op-
primevano, che alcune tribù ara-
bo-cristiane hanno accolto il mes-
saggio islamico». Il dialogo tra isti-
tuzioni religiose e governative è
costante. Di recente il governo si-
riano ha accolto le istanze della co-
munità cattolica riguardanti la le-
gislazione sul diritto di famiglia e
in particolare sul matrimonio che
ha introdotto dei cambiamenti nel-
l’ambito dell’eredità. Questa leg-
ge intende tutelare in particolare

le donne in caso di decesso del
marito e regolare la spartizione
dell’eredità secondo le consuetu-
dini cristiane. Nonostante il con-
tinuo scambio tra cristiani e mu-
sulmani, i matrimoni misti non so-
no benvisti dalla società, in quan-
to creano una spaccatura all’inter-
no della famiglia, in particolare
quando è un uomo cristiano a vo-
ler sposare una donna musulma-
na, poiché è costretto a convertir-
si. Proprio per evitare conflitti in
seno alla società la Chiesa preferi-
sce non convertire. «È preferibi-
le non battezzare nuovi credenti -
continua padre Zahlawi - perché
a livello della legge restano musul-
mani e rischiano di essere malvi-

sti dalla comunità di provenien-
za. Per questo, preferisco che i gio-
vani che si avvicinino alla Chiesa
conoscano, ma non vengano con-
vertiti, in modo che possano stare
vicini alla loro famiglia e all’am-
biente sociale in cui sono nati». 

IL RUOLO DEI GIOVANI
I giovani sono molto attivi nel-

la vita della propria Chiesa. Fin da
piccoli frequentano il catechismo
della domenica e sono organizza-
ti secondo fasce d’età: partecipa-
no alle sfilate delle festività reli-
giose, in particolare quelle pasqua-
li e al coro della chiesa. Uno di
questi cori, il coro della cattedra-
le Nostra Signora di Damasco,
Jawka al Farah, diretto da padre
Zahlawi, rappresenta un ponte tra
cristianesimo e islam. Consacrato
anche all’estero da un tour inter-
nazionale, il coro fa il tutto esau-
rito ad ogni concerto e in occasio-
ne del concerto di Natale del 23
dicembre 2009 a Damasco, i bi-
glietti sono spariti nel giro di po-
che ore. Il manager del coro, Ah-
mad al Khatib, è musulmano e nel
2006 l’Opera Dar al Assad di Da-
masco è stata teatro del concerto
tenuto dal coro della moschea om-
mayade insieme a Jawka al Farah.
Anche se nato da una Chiesa cat-
tolica, il coro Jawka al Farah è co-
stituito per la maggioranza da cri-
stiani ortodossi. Come sottolinea
padre Zahlawi, «tutti i cristiani
arabi erano ortodossi prima. La
scissione è avvenuta solo nel
1724». Tra i cristiani è anzi diffu-
sa la volontà di riunire le diverse
Chiese in un’unica confessione:
«Ci sentiamo tutti cristiani e vor-
remmo celebrare le feste insieme,
soprattutto Pasqua» afferma
Rawa’, una giovane cattolica spo-
stata ad un ortodosso.

I matrimoni misti all’interno del-
la comunità cristiana infatti sono
frequenti e proprio presso l’abita-
zione di una coppia mista, a Sou-
fanieh, nel centro di Damasco, si
sono verificati degli eventi singo-
lari. La mattina del 27 novembre
1982, da una piccola immagine
rappresentante Maria con Gesù
bambino, conosciuta come Nostra
Signora di Kazan, cola dell’olio
profumato. Da allora l’olio è cola-
to anche dalle mani, dal volto e da-
gli occhi di Mirna, la giovane spo-
sa che viveva nella casa. E in se-
guito l’olio è apparso anche da
centinaia di altre immagini rap-
presentanti la Madonna di Kazan,
da allora in poi conosciuta come
Nostra Signora di Soufanieh. L’o-
lio è stato fatto esaminare nel cor-
so degli anni, prima dal laborato-
rio del Centro ricerche di Dama-
sco e poi in Germania, Francia e
Roma. È risultato essere olio d’o-
liva al cento per cento. Altri feno-
meni, che riguardano principal-
mente Mirna, accompagnano la se-
crezione dell’olio: apparizioni del-
la Vergine Maria e di Gesù, estasi
e stigmati. Inoltre nel corso degli
anni numerose guarigioni improv-
vise sono state attribuite alla Ma-
donna di Soufanieh.

IL RISCHIO FONDAMENTALISMO
Fin da subito la casa della fami-

glia Nazzour è diventata meta di
pellegrinaggi e visite da parte di
fedeli cristiani e non. La vicenda
ha anche attirato l’attenzione del
governo di Damasco che si è offer-
to di prestare un servizio di sicu-
rezza, vista la quantità di gente che
affollava la casa, ma non ce n’è sta-
to bisogno. Proprio questa mode-
sta casa, nel centro di Damasco,
rappresenta un luogo di unione
e comunione, non solo tra cristia-
ni ma anche tra cristiani e musul-
mani. Anche numerosi musulma-
ni si sono infatti recati in visita al-
la casa di Soufanieh per compren-
dere, ma anche per pregare insie-
me ai cristiani. l’islam infatti riser-
va grande rispetto alla figura del-
la Vergine Maria.

La Siria pare così essere un
esempio riuscito di melting pot
grazie alla sua particolare evolu-
zione storica, anche se l’incertez-
za per il futuro e la paura del fon-
damentalismo islamico accomu-
na anche i siriani, cristiani e non.
Le vicende dei vicini Iraq e Liba-
no non sono molto rassicuranti per
la giovane Siria e l’unico strumen-
to di difesa dal radicalismo pare
essere un efficace sistema di con-
trollo. «Siamo siriani prima che
cristiani. Qui siamo felici e possia-
mo fare quello che vogliamo» di-
ce Samir.

Michela Gatti

Sopra, la chiesa cattolica più antica di Damasco. A sinistra, la moschea
Ommayade: sullo stesso perimetro nel quale si erge, i Romani costruirono
il tempio di Giove. Nel IV secolo il tempio venne convertito nella chiesa
di San Giovanni Battista. Con la conquista della capitale nel 634, 
i musulmani vi costruirono una nuova moschea

IL  CONVEGNOMIIE

L’EUROPA PUNTA SULLA COMUNICAZIONE PER DARSI UN’IDENTITÀ
Si è svolto recentemente, presso l’Università
degli Studi di Bergamo, il terzo incontro del
progetto Idea (Intercultural dialogue on eu-
ropean awareness: dialogo interculturale per
una consapevolezza europea) avente come te-
ma «L’Europa ed il nuovo Trattato». L’entra-
ta in vigore del Trattato di Lisbona, avvenuta
nel dicembre 2009, ha portato una ventata di
novità all’interno dell’Unione Europea: «Gra-
zie al Trattato, per la prima volta gli atti del
Consiglio europeo sono diventati pubblici -
ha illustrato Pia Locatelli, insignita del titolo
di parlamentare dell’anno 2009 per la sua at-
tività sui temi della ricerca e presidente del-
la Fondazione Zaninoni - ma soprattutto la
Carta dei diritti si è fatta Costituzione. In que-
sto modo si ha una struttura giuridica, un Eu-
ropean way of life ottenuto mettendo insieme
la parte positiva del capitalismo e parte del-

la socialdemocrazia. Questa carta dei diritti
fondamentali è al tempo stesso un documen-
to fondante per la nostra identità europea ma
anche un modello per il resto del mondo».
Un passo importante anche se, soprattutto tra
i giovani, il lavoro da fare per forgiare un’i-
dentità davvero europea non è poco: «Questo
tipo di cittadinanza non può esser frutto di un
percorso di formazione o di studi. Bisogna
creare dei modi per parlare di questo sentir-
si cittadini europei - sono le parole di Ros-
sana Bonadei, responsabile scientifico del pro-
getto Idea -. L’informazione è fondamentale
per riuscire a partecipare e diventare davve-
ro dei cittadini attivi». Per Alessandra Costa,
giornalista Rai intervenuta all’incontro «vi è
una difficoltà di fondo nel comunicare l’Unio-
ne Europea: dal punto di vista giornalistico,
Europa è il programma Rai più vecchio - na-

to nel 1991 - con l’obiettivo di raccontare e
mostrare l’Europa, con un format tra il docu-
mentario e l’approfondimento. Col tempo,
si sono aggiunti altri programmi: attualmen-
te ve ne sono altri tre che affrontano le tema-
tiche di Mediterraneo, Est Ovest e Levante».
Parlare d’Europa significa soprattutto avere
uno sguardo transnazionale, che oltrepassi
i confini territoriali. Per questo è nata «Euro-
pean Alternatives»: organizzazione transna-
zionale, fondata a Londra ma con uffici in di-
verse città europee, che si pone come questio-
ne centrale la partecipazione alla costruzio-
ne di un’identità europea, soprattutto tra i gio-
vani. Tramite una rivista bimestrale, «The
mith of Europa» e il sito internet www.euroal-
ter.com che dispone di diversi livelli di par-
tecipazione, tra cui un blog.

Giada Frana
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DAMASCO Il Medio Oriente vie-
ne più spesso associato con l’islam
che con il luogo in cui il cristiane-
simo ha avuto origine. La Siria in-
vece coltiva una dialettica costan-
te con il suo passato e si presen-
ta agli occhi del mondo come cul-
la della civiltà e della religione. La
capitale, Damasco, rappresenta
uno dei siti più anticamente e inin-
terrottamente popolati, e proprio
la sua moschea più grande e an-
tica, la moschea Ommayade, rap-
presenta l’emblema delle diverse
genti che l’hanno abitata. Sullo
stesso perimetro sul quale si erge
ora l’imponente moschea, i roma-
ni costruirono il tempio di Giove,
del quale alcuni resti si sono con-
servati fino a oggi. Nel IV secolo il
tempio venne convertito nella
chiesa di San Giovanni Battista e
infine con la conquista della città
nel 634, i musulmani vi costruiro-
no una nuova moschea.

CONVIVERE CON I MUSULMANI
La comunità cristiana, sebbene

composta da diverse chiese, con-
vive serenamente con sunniti, la
maggior parte della popolazione
siriana, e altre minoranze musul-
mane presenti nel Paese come
alawiti, sciti e drusi. Camminan-
do per le vie della capitale si ha su-
bito prova del respiro di tolleran-
za tra le varie confessioni. I cristia-
ni possono esporre croci e altri
simboli religiosi in luoghi pubbli-
ci e partecipare alla vita della pro-
pria comunità religiosa senza al-
cun tipo di vincolo. Non è raro, in
una città come Damasco, trovare
chiese e moschee nello stesso
quartiere.

Benchè il numero di cristiani sia
in costante diminuzione a causa
di migrazioni, soprattutto tra i gio-
vani, e bassa natalità infantile, la
minoranza cristiana rappresenta
circa il 10% della popolazione, a
sua volta divisa in greco-ortodos-
si, greco-cattolici, sirio-ortodossi,
sirio-cattolici, maroniti, armeno-
cattolici e armeno-ortodossi, mol-
ti dei quali hanno solo leggere dif-
ferenze teologiche.

Nonostante ci siano alcuni quar-
tieri della capitale, o città siriane,
considerati principalmente cristia-
ni, in particolare nei pressi delle
chiese, in generale i cristiani vivo-
no ovunque. «Ogni cristiano vive
vicino alla sua chiesa, ma ora la si-
tuazione è più mista. Anticamen-
te i cristiani vivevano in quartieri
separati dai musulmani. Oggi non
è più così» dice padre Zahlawi,
prete cattolico della chiesa di No-
tre Dame di Damasco, nonché di-
rettore della corale Jauka al farah. 

In alcuni villaggi siriani, in cui
la presenza cristiana è particolar-
mente numerosa, si parla ancora
aramaico. A Mal’ula, per esempio
si trova quella che si ritiene esse-
re la chiesa più antica al mondo.
Altre città siriane, come Aleppo,
dove risiede la più grande comu-
nità armena, Swaida e Tartous pre-
sentano rilevanti minoranze cri-
stiane. In particolare a Hims, nel-
la cosiddetta valle dei cristiani, vi-
cino al sito archeologico di Crac
du Chevaliers, si trova la seconda
più grande comunità cristiana.

LE FESTE IN COMUNE
«Ci sentiamo siriani prima che

cristiani» dice Samir Kusa, cristia-
no ortodosso proprietario di una
galleria d`arte. «Le relazioni con
il vicinato sono buone perché ab-
biamo la stessa mentalità, lo stes-
so modo di vedere le cose». Le fe-
stività delle reciproche religioni
sono vissute da entrambe le comu-
nità. «Durante il periodo di festa
ci scambiamo gli auguri tra cristia-
ni e non cristiani» dice Samir. Per
le strade di Damasco durante il pe-
riodo natalizio non è difficile ve-
dere luci e alberi di Natale anche
in quartieri non a prevalenza cri-
stiana. «Il giorno di Natale, è un’a-
bitudine consolidata fare visita ad
amici cristiani e non" conferma
Ma’an Harwil, un imprenditore
musulmano.

La confessione religiosa resta co-
munque un argomento delicato di
cui si preferisce non parlare con
gli sconosciuti, specialmente tra i
meno giovani. «Quello che conta
è quello che facciamo, non quello
che pensiamo - conferma Samir -
e spesso vengo a conoscenza del-
la religione di un mio collaborato-
re solo al momento della sua
scomparsa, a seconda del rito fu-
nebre che gli viene tributato». Le
cose sono leggermente diverse nel
vicino Libano, dove «la prima co-

sa che ti chiedono è di che religio-
ne sei» aggiunge Samir narrando
un aneddoto: «Una volta ero a Bei-
rut con due amici e il taxista ci ha
chiesto di che religione fossimo.
Noi, un sunnista, un cristiano e un
ismaelita, siamo rimasti un po’
perplessi prima di rispondere, per-
ché per tutto il tempo della nostra
amicizia nessuno se l’era mai chie-
sto».

Il governo siriano, retto dal se-
colare partito ba’thista, si è a lun-
go impegnato per creare una so-
cietà laica e schiacciare i focolai
estremisti nel Paese attraverso una
politica autoritaria e controversi
atti di forza, come la cruenta re-
pressione militare dell’insurrezio-

ne nella città di Hama nel 1982.
Cristiani e musulmani convivono
fianco fianco in ogni settore del-
la società civile e, considerato il
loro numero, la presenza dei cri-
stiani ai vertici della politica è con-
siderevole. L’unica carica a loro
preclusa è quella della presiden-
za della Repubblica poiché, per la
Costituzione, il presidente deve
essere di fede musulmana. I cri-
stiani, però, si rifanno nel campo
finanziario, dove occupano le po-
sizioni di maggior rilievo. Tra gli
sforzi per creare un clima di con-
vivenza pacifica tra le diverse re-
ligioni, rientrano anche le opere
pubbliche per pavimentare le stra-
de di tutti i monasteri in Siria, per

facilitare i pellegrini cristiani co-
sì come i visitatori musulmani.

«I cristiani in Siria sono cittadi-
ni completi - spiega padre Zahlawi
- arabi in terra siriana ben prima
dell’arrivo dell’islam nel 636. È
per reazione ai bizantini che li op-
primevano, che alcune tribù ara-
bo-cristiane hanno accolto il mes-
saggio islamico». Il dialogo tra isti-
tuzioni religiose e governative è
costante. Di recente il governo si-
riano ha accolto le istanze della co-
munità cattolica riguardanti la le-
gislazione sul diritto di famiglia e
in particolare sul matrimonio che
ha introdotto dei cambiamenti nel-
l’ambito dell’eredità. Questa leg-
ge intende tutelare in particolare

le donne in caso di decesso del
marito e regolare la spartizione
dell’eredità secondo le consuetu-
dini cristiane. Nonostante il con-
tinuo scambio tra cristiani e mu-
sulmani, i matrimoni misti non so-
no benvisti dalla società, in quan-
to creano una spaccatura all’inter-
no della famiglia, in particolare
quando è un uomo cristiano a vo-
ler sposare una donna musulma-
na, poiché è costretto a convertir-
si. Proprio per evitare conflitti in
seno alla società la Chiesa preferi-
sce non convertire. «È preferibi-
le non battezzare nuovi credenti -
continua padre Zahlawi - perché
a livello della legge restano musul-
mani e rischiano di essere malvi-

sti dalla comunità di provenien-
za. Per questo, preferisco che i gio-
vani che si avvicinino alla Chiesa
conoscano, ma non vengano con-
vertiti, in modo che possano stare
vicini alla loro famiglia e all’am-
biente sociale in cui sono nati». 

IL RUOLO DEI GIOVANI
I giovani sono molto attivi nel-

la vita della propria Chiesa. Fin da
piccoli frequentano il catechismo
della domenica e sono organizza-
ti secondo fasce d’età: partecipa-
no alle sfilate delle festività reli-
giose, in particolare quelle pasqua-
li e al coro della chiesa. Uno di
questi cori, il coro della cattedra-
le Nostra Signora di Damasco,
Jawka al Farah, diretto da padre
Zahlawi, rappresenta un ponte tra
cristianesimo e islam. Consacrato
anche all’estero da un tour inter-
nazionale, il coro fa il tutto esau-
rito ad ogni concerto e in occasio-
ne del concerto di Natale del 23
dicembre 2009 a Damasco, i bi-
glietti sono spariti nel giro di po-
che ore. Il manager del coro, Ah-
mad al Khatib, è musulmano e nel
2006 l’Opera Dar al Assad di Da-
masco è stata teatro del concerto
tenuto dal coro della moschea om-
mayade insieme a Jawka al Farah.
Anche se nato da una Chiesa cat-
tolica, il coro Jawka al Farah è co-
stituito per la maggioranza da cri-
stiani ortodossi. Come sottolinea
padre Zahlawi, «tutti i cristiani
arabi erano ortodossi prima. La
scissione è avvenuta solo nel
1724». Tra i cristiani è anzi diffu-
sa la volontà di riunire le diverse
Chiese in un’unica confessione:
«Ci sentiamo tutti cristiani e vor-
remmo celebrare le feste insieme,
soprattutto Pasqua» afferma
Rawa’, una giovane cattolica spo-
stata ad un ortodosso.

I matrimoni misti all’interno del-
la comunità cristiana infatti sono
frequenti e proprio presso l’abita-
zione di una coppia mista, a Sou-
fanieh, nel centro di Damasco, si
sono verificati degli eventi singo-
lari. La mattina del 27 novembre
1982, da una piccola immagine
rappresentante Maria con Gesù
bambino, conosciuta come Nostra
Signora di Kazan, cola dell’olio
profumato. Da allora l’olio è cola-
to anche dalle mani, dal volto e da-
gli occhi di Mirna, la giovane spo-
sa che viveva nella casa. E in se-
guito l’olio è apparso anche da
centinaia di altre immagini rap-
presentanti la Madonna di Kazan,
da allora in poi conosciuta come
Nostra Signora di Soufanieh. L’o-
lio è stato fatto esaminare nel cor-
so degli anni, prima dal laborato-
rio del Centro ricerche di Dama-
sco e poi in Germania, Francia e
Roma. È risultato essere olio d’o-
liva al cento per cento. Altri feno-
meni, che riguardano principal-
mente Mirna, accompagnano la se-
crezione dell’olio: apparizioni del-
la Vergine Maria e di Gesù, estasi
e stigmati. Inoltre nel corso degli
anni numerose guarigioni improv-
vise sono state attribuite alla Ma-
donna di Soufanieh.

IL RISCHIO FONDAMENTALISMO
Fin da subito la casa della fami-

glia Nazzour è diventata meta di
pellegrinaggi e visite da parte di
fedeli cristiani e non. La vicenda
ha anche attirato l’attenzione del
governo di Damasco che si è offer-
to di prestare un servizio di sicu-
rezza, vista la quantità di gente che
affollava la casa, ma non ce n’è sta-
to bisogno. Proprio questa mode-
sta casa, nel centro di Damasco,
rappresenta un luogo di unione
e comunione, non solo tra cristia-
ni ma anche tra cristiani e musul-
mani. Anche numerosi musulma-
ni si sono infatti recati in visita al-
la casa di Soufanieh per compren-
dere, ma anche per pregare insie-
me ai cristiani. l’islam infatti riser-
va grande rispetto alla figura del-
la Vergine Maria.

La Siria pare così essere un
esempio riuscito di melting pot
grazie alla sua particolare evolu-
zione storica, anche se l’incertez-
za per il futuro e la paura del fon-
damentalismo islamico accomu-
na anche i siriani, cristiani e non.
Le vicende dei vicini Iraq e Liba-
no non sono molto rassicuranti per
la giovane Siria e l’unico strumen-
to di difesa dal radicalismo pare
essere un efficace sistema di con-
trollo. «Siamo siriani prima che
cristiani. Qui siamo felici e possia-
mo fare quello che vogliamo» di-
ce Samir.

Michela Gatti

Sopra, la chiesa cattolica più antica di Damasco. A sinistra, la moschea
Ommayade: sullo stesso perimetro nel quale si erge, i Romani costruirono
il tempio di Giove. Nel IV secolo il tempio venne convertito nella chiesa
di San Giovanni Battista. Con la conquista della capitale nel 634, 
i musulmani vi costruirono una nuova moschea

IL  CONVEGNOMIIE

L’EUROPA PUNTA SULLA COMUNICAZIONE PER DARSI UN’IDENTITÀ
Si è svolto recentemente, presso l’Università
degli Studi di Bergamo, il terzo incontro del
progetto Idea (Intercultural dialogue on eu-
ropean awareness: dialogo interculturale per
una consapevolezza europea) avente come te-
ma «L’Europa ed il nuovo Trattato». L’entra-
ta in vigore del Trattato di Lisbona, avvenuta
nel dicembre 2009, ha portato una ventata di
novità all’interno dell’Unione Europea: «Gra-
zie al Trattato, per la prima volta gli atti del
Consiglio europeo sono diventati pubblici -
ha illustrato Pia Locatelli, insignita del titolo
di parlamentare dell’anno 2009 per la sua at-
tività sui temi della ricerca e presidente del-
la Fondazione Zaninoni - ma soprattutto la
Carta dei diritti si è fatta Costituzione. In que-
sto modo si ha una struttura giuridica, un Eu-
ropean way of life ottenuto mettendo insieme
la parte positiva del capitalismo e parte del-

la socialdemocrazia. Questa carta dei diritti
fondamentali è al tempo stesso un documen-
to fondante per la nostra identità europea ma
anche un modello per il resto del mondo».
Un passo importante anche se, soprattutto tra
i giovani, il lavoro da fare per forgiare un’i-
dentità davvero europea non è poco: «Questo
tipo di cittadinanza non può esser frutto di un
percorso di formazione o di studi. Bisogna
creare dei modi per parlare di questo sentir-
si cittadini europei - sono le parole di Ros-
sana Bonadei, responsabile scientifico del pro-
getto Idea -. L’informazione è fondamentale
per riuscire a partecipare e diventare davve-
ro dei cittadini attivi». Per Alessandra Costa,
giornalista Rai intervenuta all’incontro «vi è
una difficoltà di fondo nel comunicare l’Unio-
ne Europea: dal punto di vista giornalistico,
Europa è il programma Rai più vecchio - na-

to nel 1991 - con l’obiettivo di raccontare e
mostrare l’Europa, con un format tra il docu-
mentario e l’approfondimento. Col tempo,
si sono aggiunti altri programmi: attualmen-
te ve ne sono altri tre che affrontano le tema-
tiche di Mediterraneo, Est Ovest e Levante».
Parlare d’Europa significa soprattutto avere
uno sguardo transnazionale, che oltrepassi
i confini territoriali. Per questo è nata «Euro-
pean Alternatives»: organizzazione transna-
zionale, fondata a Londra ma con uffici in di-
verse città europee, che si pone come questio-
ne centrale la partecipazione alla costruzio-
ne di un’identità europea, soprattutto tra i gio-
vani. Tramite una rivista bimestrale, «The
mith of Europa» e il sito internet www.euroal-
ter.com che dispone di diversi livelli di par-
tecipazione, tra cui un blog.

Giada Frana
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